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Incontri con i genitori dei

Comunicandi

[Silenzio: parla Dio]

Introduciamoci alla parola di Dio

Nel deserto e nelle sue prove, Dio è intervenuto beneficando Israele e nello steso tempo provandone il cuore. Nel brano proposto (Dt 8) sono evidenziati i grandi doni che Dio concesse al suo popolo: il tuo piede non si è gonfiato, il mantello non ti si è logorato, e nella fame hai potuto mangiare manna e quaglie invece che di cipolle e porri (cf. vv. 1-6). 

Il Signore Dio avvisa Israele che il benessere può costituire una tentazione: egli deve ricordare che ciò che ha è dono di Dio e rendergli grazie per la sua provvidenza (cf. vv. 7-20) 

DAL LIBRO DEL DEUTERONOMIO 




   (Dt 8,1-20)

Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te. Osserva i comandi del Signore tuo Dio camminando nelle sue vie e temendolo; perché il Signore tuo Dio sta per farti entrare in un paese fertile: paese di torrenti, di fonti e di acque sotterranee che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; paese di ulivi, di olio e di miele; paese dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; paese dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese fertile che ti avrà dato. Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti dò. Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire. Guardati dunque dal pensare: La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze. Ricordati invece del Signore tuo Dio perché Egli ti da' la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio.

Attualizziamo la parola. Tutto è dono di Dio e di tutto dobbiamo rendere grazie a Lui. 

La terra promessa

Mia moglie (o mio marito) è la terra promessa che Dio mi ha donato e per questo dono dobbiamo continuamente rendere grazie a Dio che ha fatto che fosse così e non diverso: perché è così che è mi piace ed è così che lo amo.

Frutti della mia terra promessa

La terra promessa ad Israele produceva “latte e miele”. La mia terra promessa, però, non produce nulla di tutto questo: produce invece pannolini da cambiare, notti insonni (prima) e una vita (un piccolo uomo, o una piccola donna) che cresce dinanzi a me. Ora vediamo questi frutti crescere… la tentazione –come per Israele- sarebbe quella di dire:  “è mio… l’ho fatto io!”. Ebbene questo atteggiamento di possesso è prettamente infantile: il bambino dice di tutto che “è mio!”. Partiamo da lontano…La persona amata (mia moglie, mio marito) è dono di Dio, o è una mia conquista… una mia scelta, qualcosa che ho voluto e ottenuto? Se lo sentiamo come un nostro possesso (quasi un diritto) allora rischiamo che il nostro matrimonio perda sapore, diversamente se ricevo questa persona come dono di Dio vediamo crescere la nostra gratitudine a Dio per i suoi doni.

La persona adulta riconosce che non tutto gli appartiene e che qualcosa proviene da altri. Un coniuge riconosce che l’altro non l’ha conquistato con le proprie forze, ma gli è stato consegnato ed affidato da Dio. Similmente, un genitore deve riconoscere che i figli sono dono di Dio.

[A noi la parola]

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE E PER IL CONFRONTO

1. TUTTO È DONO DI DIO. Percepisco l’altro (moglie/marito, figli) come dono di Dio o li ritengo frutto di una mia conquista personale?

2. QUANDO È NATO MIO FIGLIO HO CHIESTO CHE VENISSE BATTEZZATO. In quella circostanza mi sono così impegnato ad educarlo cristianamente. Come sto vivendo questo impegno?

3. I BAMBINI SPESSO SONO PORTATI AD EMULARE I LORO GENITORI (Freud parlava addirittura di due complessi: Edipo ed Elettra, rispettivamente per maschietti e femminucce). In fondo, è per questo motivo che in presenza di infanti si è generalmente portati a parlare in modo corretto (evitando –se possibile- i dialetti) e pulito (evitando parolacce e bestemmie!): perché si teme che possano imitare “i grandi” ripetendo tali espressioni. Nella mia famiglia prego?..i miei bambini vedono in me un esempio di preghiera e di vita cristiana?

4. MIO FIGLIO STA PER RICEVERE L’EUCARESTIA PER LA PRIMA VOLTA. Ho fatto in modo che questo giorno gli risulti indimenticabile – contattando il fotografo o - aiutandolo a prepararsi bene a questo incontro che gli cambierà la vita?

CONCLUSIONI E AUGURI

I vostri figli stanno per ricevere la comunione con il corpo e il sangue di Gesù Cristo. Avete quindi un grande merito dinanzi a Dio (e alla comunità cristiana): avete generato figli a Dio (nel battesimo) e li avete educati e fatti crescere. Quando erano più piccoli li avete nutriti con poppate e pappette, e ora che sono cresciuti date loro il pane dal cielo. BRAVI GENITORI, avete compiuto un’opera importante e preziosa!

Ma la vostra missione non è ancora stata completata: i vostri figli prima erano bambini (le pappette), ora sono fanciulli (il pane dal cielo), un giorno saranno adulti e dovranno assumersi delle responsabilità dinanzi alla Chiesa intera (confermare la loro fede, quella che voi gli avrete trasmessa!).

Quello che ora fanno lo fanno perché hanno visto voi… ed hanno creduto in voi! …quando confermeranno la loro fede sarà di nuovo perché ne avranno fatta l’esperienza, ma se l’avranno fatta sarà stato solo perché hanno dato credito e fiducia a voi. 

Adesso inizia la parte dura della vostra missione accompagnarli verso la confermazione, ma voi guardateli mentre ricevono Gesù Sacramentato: guardate i vostri figli che ricevono Cristo e che vengono da Lui inabitati con la Sua presenza reale… 

· e pensate quanto grande debba essere il vostro merito dinanzi a Dio, 

· e trovate in quella visione la certezza di essere stati educatori efficaci, che hanno ancora molto da offrire ai loro figli.

Per concludere vorrei leggervi questo brano, sempre dal libro del deuterono-mio.

(Dt 6,1-9)

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così sia lunga la tua vita. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Incontri con i genitori di

Cresimandi

[Silenzio: parla Dio]

Introduciamoci alla parola di Dio

Israele aveva ormai da tempo conosciuto il Dio dei padri e i tempi erano ormai maturi: il figlio di Dio si era loro rivelato nell’incarnazione e si era reso riconoscibile perché a differenza degli altri profeti, sapienti e maestri del tempo, egli accompagnava le parole con le opere e viceversa. Pensiamo per esempio a quando Gesù caccia i demoni e la gente commenta: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!» (Mc 1,27b).

Egli aveva compiuto miracoli, aveva profetato, aveva annunziato l’avvento del Regno di Dio. Eppure è stato ucciso sulla croce. Morto, è risorto ed è apparso vivo ai suoi e a tanti che avevano creduto in Lui («In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti», cf. 1Cor 15,6).

Gesù, però, però aveva annunziato ai suoi «è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò» (Gv 16,7).

Ora, Gesù è già asceso al cielo e i suoi discepoli non hanno più la consolazione delle apparizioni (in cui vedono il loro maestro vincitore della morte). Essi sono chiusi nel cenacolo e attendono che Gesù mantenga quell’ultima promessa “vi manderò il Consolatore” (idem). Nel brano che stiamo per leggere assistiamo al suo compiersi.

DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI 





   (At 2,1-13)

1Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 

5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». 12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». 13Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto».

Attualizziamo la parola. Gesù è fedele alla sua parola.

La promessa mantenuta

La promessa di Gesù si compie in un momento ben preciso: intanto tutta la comunità dei discepoli si trovava nello stesso luogo. Visto – poi – che era sera, e visto che stavano insieme, stavano forse celebrando il banchetto eucaristico come usavano fare.

«12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. 13Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. 14Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui» (At 1,12-14).

È poi il tempo della Pentecoste il tempo in cui tanti ebrei, da ogni parte del mondo, tornavano a Gerusalemme per il culto. 

Frutti della promessa

La discesa dello Spirito Santo è fragorosa e non passa inosservata: “un rombo di vento gagliardo”, che attira l’attenzione di tutti i presenti. Fiamme “come di fuoco” che si posavano su ciascuno di essi e i discepoli che prendono a parlare altre lingue e – uscendo dal cenacolo – useranno le principali piazze (Tempio e Sinagoghe) per testimoniare la Risurrezione di Cristo con forza e coraggio. Pietro arriverà persino a fare accuse precise ai sapienti d’Israele (scribi e farisei) e più in generale a tutti gli ebrei:

«22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, 23dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere» (At 2,22-24).

Frutti per tutti

A Pentecoste lo Spirito scende sugli apostoli e su quelli che stavano con loro.  Essi estendono la presenza dello Spirito Santo comunicandolo agli altri. La chiesa di oggi è il prolungamento di quel nucleo iniziale. La Spirito espande la comunità aggregandovi altri credenti.

In questo modo, lo Spirito Santo si diffonda tra i presenti. E da quella primitiva comunità giunge fino a noi per l’opera dei successori degli apostoli, i Vescovi.

Naturalmente perché una persona riceva lo Spirito Santo è necessario che arrivi a desiderarlo e questo è possibile nella misura in cui si riconosce lo Spirito Santo come desiderabile, e ciò – a sua volta – dipende dal vederne gli effetti.

I vostri figli desiderano ricevere lo Spirito Santo perché lo hanno visto efficace e vivo, e lo hanno visto anzitutto in voi, loro genitori: in voi che prima di loro avete ricevuto il dono dello Spirito nella cresima e nel matrimonio, e che in questi anni lo avete loro testimoniato.

[A noi la parola]

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE E PER IL CONFRONTO

1. QUANDO È NATO MIO FIGLIO HO CHIESTO CHE VENISSE BATTEZZATO. In quella circostanza mi sono così impegnato ad educarlo cristianamente. Come sto vivendo questo impegno?

2. I BAMBINI SPESSO SONO PORTATI AD EMULARE I LORO GENITORI (Freud parlava addirittura di due complessi: Edipo ed Elettra, rispettivamente per maschietti e femminucce). In fondo, è per questo motivo che in presenza di infanti si è generalmente portati a parlare in modo corretto (evitando –se possibile- i dialetti) e pulito (evitando parolacce e bestemmie!): perché si teme che possano imitare “i grandi” ripetendo tali espressioni. Nella mia famiglia prego?..i miei bambini vedono in me un esempio di preghiera e di vita cristiana?

3. LA PENTECOSTE DI MIO FIGLIO. Ormai i vostri ragazzi stanno per ricevere il sacramento della Cresima, che conclude il tempo detto della “iniziazione cristiana”. A quel punto, per la Chiesa, saranno cristiani adulti, come anche per lo Stato si è adulti a 18 anni!! Tutti noi sappiamo, però, che a 18 anni i nostri piccoli uomini e le nostre piccole donne non sono molto diversi dal giorno prima, ed hanno ancora bisogno di figure di riferimento, in primis quindi di genitori, e padrini e madrine.

4. MIO FIGLIO STA PER RICEVERE LO SPIRITO SANTO. Ho fatto in modo che questo giorno gli risulti indimenticabile contattando il fotografo o aiutandolo a prepararsi bene a questo incontro che gli cambierà la vita?

5. PADRINO/MADRINA. Cioè padre/madre nella fede e nella vita cristiana. Sostegno e aiuto ai genitori, testimoni e modello, punto di riferimento e testimone della fede per il cresimando.

CONCLUSIONI E AUGURI

I vostri figli stanno per ricevere il dono dello Spirito Santo. Avete quindi un grande merito dinanzi a Dio (e alla comunità cristiana): avete generato figli a Dio (nel battesimo) e li avete nutriti con poppate e zappette. Li avete educati e fatti crescere e li avete nutriti con il pane dal cielo (l’Eucarestia). 

Per vostro merito, i vostri ragazzi hanno percepito che la fede è un dono prezioso ed hanno compreso che si tratta di un impegno li riguarderà per tutta la vita. Avete testimoniato che per suo mezzo anche le prove più difficili possono essere superate perché Gesù manda il suo Consolatore. Ed essi stanno per dire alla Chiesa: “Credo! E voglio essere fedele a Dio per tutta la mia vita”. Certamente la prima testimonianza è stato il vostro amore “guarda come si amano”. BRAVI GENITORI, avete compiuto un’opera importante e preziosa!

Ma la vostra missione non è ancora terminata: i vostri figli prima erano bambini (le pappette), poi sono stati fanciulli (il pane dal cielo), ora – ragazzi – sono pronti  a confermare la loro fede (quella che voi gli avrete trasmessa!), ma quanto è difficile portare avanti gli impegni assunti, e quanto è difficile testimoniare la propria fede, specialmente oggi!

Quello che ora fanno lo fanno perché hanno visto voi… ed hanno creduto in voi! se essi confermano la loro fede è perché hanno dato credito e fiducia a voi. 

Adesso inizia la parte dura insegnare loro ad essere autenticamente cristiani, a vivere pienamente gli impegni assunti con la confermazione. E se questa missione vi sembrerà troppo ardua potete contare sull’aiuto dei padrini/madrine, ma più ancora sull’aiuto dello Spirito che stanno ricevendo: guardateli mentre vengono unti col “crisma”, mentre ricevono il sigillo dello Spirito Santo: guardate i vostri figli che ricevono il Consolatore che spiega ogni cosa

· e pensate quanto grande debba essere il vostro merito dinanzi a Dio, 

· e trovate in quella visione la certezza di essere stati educatori efficaci, che hanno ancora molto da offrire ai propri figli.

E voi padrini che sarete al loro fianco nel momento solenne di questa sacra unzione, a voi è dato di presentare questi cristiani alla Chiesa. Voi impegnate la vostra faccia e la vostra credibilità dinanzi all’intera comunità: sentite il peso della vostra responsabilità e sappiate farvi prossimi dei ragazzi che condurrete all’altare, e dei loro genitori per cooperare a questa grande missione.

Incontri con i genitori di 

Comunicandi e Cresimandi

Appendice

DALLE “NOTE PASTORALI” DELLA DEL 

CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE DELLA CEI

SULL’INIZIAZIONE CRISTIANA.

[La Parola della Chiesa]

7. - In questi anni la Chiesa italiana, in sintonia con la disciplina della Chiesa universale, ha preso coscienza di questo nuovo problema pastorale e ha dato le prime necessarie indicazioni per affrontarlo. Il Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, dedica infatti alla “iniziazione cristiana dei fanciulli nell’età del catechismo” il capitolo V, nel quale viene data grande importanza all’istituzione di un cammino catecumenale, che culmini nella celebrazione unitaria dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia.

Adottando questa modalità, la Chiesa fa appello all’esigenza del tutto tradizionale di non dare i sacramenti, e il Battesimo in specie, in modo indiscriminato. La richiesta dei genitori o il desiderio del fanciullo, unito al consenso dei genitori, sono la condizione necessaria ma non sufficiente per accedere ai sacramenti. Da lì dovrebbe iniziare un itinerario progressivo e disteso nel tempo, grazie al quale si consolida nella vita del fanciullo, con la partecipazione dei genitori, la conoscenza dei misteri della fede e la pratica delle virtù cristiane, per un’apertura incondizionata alla grazia sacramentale.

8. - Si tratta ora di orientare un’adeguata applicazione di queste direttive nel contesto pastorale sopra descritto, tenendo conto anche dell’itinerario di crescita nella fede dei coetanei già rinnovati dalla grazia del Battesimo. Ci si inserisce così, alla luce delle condizioni culturali e sociali del nostro tempo, nell’attenzione che da sempre la Chiesa ha esercitato verso i suoi figli più giovani, per renderli pienamente partecipi del dono della vita nuova in Cristo. 

La Chiesa, infatti, sa che ogni età della vita, anche quella dei bambini, dei fanciulli e dei ragazzi, ha intrinseco valore nel piano di Dio, come ricordano i testi evangelici del dibattito su chi è il più grande (Mt 18,1-5; Mc 9,35-37; Lc 9,46-48) e dell’accoglienza dei piccoli da parte di Gesù (Mt 19,13-15; Mc 10,13-16; Lc 18,15-17).

La formazione cristiana dei fanciulli nella famiglia e nella comunità

13. - Con il passare dei secoli, la diffusione generalizzata del Battesimo dei bambini sviluppò nella Chiesa un crescente interesse alla formazione cristiana postbattesimale: una elementare formazione cristiana dei fanciulli che, con gli anni, veniva continuata e integrata da una regolare istruzione religiosa degli adulti, alla quale il Concilio di Trento riconosce un ruolo primario. 

Nell’infanzia, e soprattutto nella fanciullezza, la formazione cristiana veniva assicurata dalla famiglia, ma veniva arricchita dall’istruzione religiosa impartita nelle scuole monastiche, episcopali e parrocchiali, diffuse nel medioevo. Con il Concilio di Trento, si fece obbligo di promuovere in ogni parrocchia, nelle domeniche e nei giorni festivi, un’istruzione religiosa elementare per tutti i fanciulli. Così la catechesi dei fanciulli, già presente in alcune Chiese locali, divenne compito ufficiale e obbligatorio per tutte le parrocchie. Strumento privilegiato per l’istruzione dei fanciulli era il catechismo, un sommario della dottrina cristiana a domande e risposte.

14. - I genitori erano sostenuti nella loro missione educativa in diversi modi dalla Chiesa. Nella predicazione si indicavano loro i contenuti dell’istruzione da impartire ai figli e il modo di condurli a una condotta virtuosa. Inoltre venivano offerti ai fedeli laici manuali di vita cristiana, nei quali non mancavano norme e suggerimenti sul come “ottenere l’obbedienza”, “insegnare le preghiere e le verità fondamentali della dottrina cristiana”, “fare partecipare i figli alle funzioni religiose”. La Confessione, almeno annuale, era occasione per richiamare la responsabilità dei genitori, invitati a interrogarsi su come avevano assolto il loro compito educativo verso i figli. 

I genitori erano coadiuvati nella loro missione educativa dai padrini, chiamati anch’essi a “istruire i bambini”. Il loro impegno viene connesso al Battesimo. Si ricorda che “genitori e padrini devono educare i bambini nella fede religiosa cattolica, perché quelli li hanno generati e Dio li ha dati a loro, questi perché divennero garanti”.

15. - L’educazione cristiana dei fanciulli e ragazzi trovava espressione pratica nella partecipazione alla vita religiosa e cultuale della comunità parrocchiale. Numerosi sono i sinodi locali che fanno obbligo ai genitori di condurre alla chiesa i figli che hanno raggiunto l’età della discrezione. Il fanciullo così era presente alla Messa e alla preghiera dei vespri della comunità, ascoltava i sermoni, prendeva parte alle diverse forme di religiosità popolare, familiarizzava con le immagini sacre. Mediante i sacramenti e con la partecipazione alla vita religiosa del popolo di Dio, l’educazione cristiana dei fanciulli e ragazzi in famiglia e a scuola trovò sostegno e compimento, aprendosi nello stesso tempo alla dimensione comunitaria della parrocchia. L’atmosfera generale di questi secoli costituì una sorta di liturgia della vita, nella quale ogni dettaglio dell’esistenza rivestiva un significato religioso. 

In questa educazione cristiana dei fanciulli e ragazzi rivive una parte non trascurabile dello spirito del catecumenato antico: istruzione religiosa, formazione pratica alla vita morale, presenza determinante di accompagnatori spirituali – genitori, padrini, maestri, sacerdoti –, ampio spazio dato alla preghiera personale e comunitaria, esercizio della carità e delle opere di misericordia, progressiva partecipazione alla vita sacramentale, cultuale e religiosa della comunità cristiana.

L’educazione religiosa nel nostro secolo

16. - È noto come alla fine del secolo XIX si registrarono in Italia grandi mutamenti in tutti i settori. In campo religioso la scristianizzazione delle masse, specialmente nelle grandi città, assunse proporzioni sempre più vaste. Per far fronte a questa situazione molte furono le iniziative proposte per ravvivare il tessuto cristiano della società. Tra queste si segnala una rinnovata attenzione alla catechesi, con una specifica attenzione ai fanciulli e ai ragazzi, la cui educazione religiosa poteva fare sempre meno affidamento sulle risorse della famiglia.

Il decreto Quam singulari Christus amore di san Pio X (1910) anticipa la prima Comunione ai bambini “giunti all’età della ragione”. Successivamente la catechesi porta i fanciulli a familiarizzarsi con i segni e i gesti liturgici, oltre che con il linguaggio biblico. La formazione cristiana dei fanciulli si concentra così sulla preparazione alla Messa di prima Comunione, fatta precedere dalla prima Confessione e, a volte, dalla Confermazione.

17. - La costituzione liturgica del Concilio Vaticano II Sacrosanctum Concilium (1963) ha dato un significativo impulso a ripensare l’educazione alla fede dei fanciulli in chiave di iniziazione cristiana, dopo aver ripristinato lo stesso catecumenato degli adulti. Il RICA (1972) ha introdotto, infatti, con il capitolo V dedicato al Rito dell’iniziazione cristiana dei fanciulli nell’età del catechismo, un’attenzione nuova all’iniziazione cristiana nel cambiamento culturale in atto. 

In particolare si precisa che l’iniziazione cristiana dei fanciulli “richiede innanzi tutto tanto la conversione personale e, in rapporto all’età, gradatamente maturata, quanto l’aiuto dell’educazione necessaria a questa età. Inoltre deve essere adattata al cammino spirituale dei candidati, cioè al loro progresso nella fede e all’istruzione catechistica che ricevono. Perciò, come per gli adulti, la loro iniziazione si protrae anche per più anni, se è necessario, prima che accedano ai sacramenti, si distingue in vari gradi e tempi, e comporta alcuni riti” (RICA, 307).

18. - L’iniziazione cristiana invita così a una pastorale ecclesiale che sostenga:

· la prima evangelizzazione, caratterizzata da una forte testimonianza degli adulti educatori per un iniziale incontro vitale con la realtà del Vangelo;

· la catechesi, modellata sull’“apprendistato” a divenire cristiani, in cui persone, segni e processi educativi costituiscono un privilegiato schema comunicativo di autentici valori e significati cristiani;

· il coinvolgimento della comunità ecclesiale, la cui fede “visibile” viene consegnata (traditio) in modo progressivo, per essere riconsegnata (redditio) dai ragazzi, avendola interiorizzata con l’aiuto dei catechisti e degli adulti-educatori; 

· la partecipazione-assimilazione al mistero pasquale, che si compie nella celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia. 

Il cammino di iniziazione cristiana, secondo una sapiente pedagogia cristiana, è articolato in tappe, successive e graduali, con una propria originalità e fisionomia spirituale, con proprie accentuazioni e segni liturgici, e permette di valorizzare tutta la sapienza educativa di una comunità guidata dall’azione dello Spirito Santo.

Il ruolo della famiglia 

29. - Nell’iniziazione cristiana la famiglia ha un ruolo tutto particolare. Spesso ci si trova in presenza di situazioni familiari molto diverse tra loro, che esigono da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un’assunzione di maggiore responsabilità e di ampia azione di accompagnamento. Diversa infatti è la situazione di genitori che intraprendono con il figlio il cammino dell’iniziazione da quella di coloro che restano indifferenti e lasciano libero il figlio di fare la scelta cristiana. 

Quali che siano le situazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri – fratelli o sorelle, parenti... –, o di persone strettamente collegate alla famiglia. La domanda di Battesimo per i fanciulli dovrà sempre essere accompagnata dal consenso dei genitori.

Da rilevare

La Chiesa (cf. nr. 8) ha in altissima considerazione bambini e fanciulli perché Gesù stesso li ha eletti a modello ed ha concesso loro di poter osare (cf. Mt 18,5-18: “se non diventerete come questo bambino…”; Lc 18,15-17: “lasciate che i bambini vengano a me…”, e paralleli).

Ma allo stesso tempo, la Chiesa ha un concetto molto alto dei genitori di queste creature, in quanto riconosce che Dio le ha affidate anzitutto loro (cf. nr. 7) e infatti non agisce senza il consenso dei genitori dei fanciulli neppure per farne dei figli di Dio.

Senza contare che la Chiesa sa e riconosce che il ruolo della famiglia certamente non è facile, ma al tempo stesso… è fondamentale e risulta comunque semplificato nella misura in cui essa [famiglia] vive ed opera in comunione con sé [Chiesa]. È bello pensare che la Chiesa sia arrivata a definire la famiglia come una “chiesa domestica”, come cioè il primo nido della cristianità.

La Chiesa prendendo atto della situazione attuale di progressiva scristianizzazione delle masse e di diffusione [decentramento] della cultura e della conoscenza, si rende conto di non essere altrettanto capace quanto prima di accompagnare i giovanissimi nella loro formazione cristiana (prima c’erano le scuole parrocchiali e diocesane; poi l’ora di religione nelle scuole pubbliche; ora –nelle scuole- tolgono addirittura i crocifissi dalle pareti…) e questo l’ha portata da una parte a prendere atto della necessità di rinnovarsi (che è poi il motivo del proliferare di tanti documenti e di tante riflessioni sul tema della nuova evangelizzazione), da un altro lato a fare un mea culpa se non riesce più (come era una volta) a sostenere la funzione catechistica dei genitori (prima c’erano degli strumenti appositi da cui i genitori potevano fondare la loro attività di educatori cristiani per i loro figli…), e da un altro ancora a rivalutare ulteriormente la funzione della famiglia cristiana come luogo di trasmissione della fede.

[io stesso, quando parlo della mia famiglia la definisco come la culla della mia vocazione]
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